
JN ITALIA 
H J * questione della «pri-

aWn^Wo,,s 
do piuitosto equivoco in e(. 
letti, occorre distinguere con 
chiarezza tre prospettive di­
verse con le quali il problema 
e alato posto 

Le prima parla di privatizza­
zione dei servili pubblici, nel 
• H i » proprio di affidamento 
di essi, o di una parte di essi 
(presumibilmente quella In 
grado di produrre profitti, per-
merendo le perdite nell'area 
da (asciare alla gestione pub-
olle*, secondo quanto, per 
JSESt?' J*»**, Interessati 
(waettl di smembramento 
deli'Ente Ferrovie, fanno ap­
parire) Orcio, I applicazione 
al dipendenti di tal servizi del 
regime giuridico In vigore per 
i dipendenti privati sarebbe 
una mera conseguenza di tale 
passagrio di gestione 
„ Un altro punto di vista, per 
Il quale si è dichiaralo ancora 
recentemente II segretario 
della qsl Marini, preterisce 
l'espressione «delegificazione 
del rapporto df pubblico im-
piego. Ma la differenza non* 
meramente verbale Ciò che 
In sostanza e! si propone, e di 
ridurre q eliminare I interven-

testerebbero di pubblico im­
piego In reali), l'Intervento 
dellegislatore * stato sempre 
la causa della scarsa limpidez­
za dei rapporti sindacali nel 
pubblico Impiego, posto che, 
MDBllutto attraverso la mi-
croleglslazlone, spesso di in­
teresse di gruppi assai ristretti 
all'interno delle stesse cale-

Borie, per quella-vie gli equill-
ri non solo tra datore di lavo­

ro pubblico e lavoratori ma 
anche tra questi ultimi veniva­
no alterati al di fuori dei nor-
mail canali di rappresentanza 
1 quindi del possibile control­
lo di tulli I lavoratori Inoltre, 
l'incertezza tanto degli esiti 
quanto degli stessi tempi delle 
discussioni parlamentari han­
no costantemente prodotto 
torti tensioni, conflittiinutill e 
difficoltà di valutare corretta­
mente i l stessi risultati degli 
accqrdrraggiuntl 

LEGGI E CONTRATTI 

fc 

Aspettativa 
sindacale 
e scatti 
tti anzianità 

filo diretto con i lavoratori 
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Privatizzare il pubblico impiego? 
Cosi, però si trascura la va­

lutazione critica dell'esperlen 
za della legge quadro sul pub­
blico impiego 0 93/1983), 
nata con 1 apparente Intento 
di mettere ordine nel settore 
procedendo proprio a delegi­
ficare (parzialmente) il rap­
porto di lavoro del pubblico 
impiego 
, n realtà, la legge quadro ha 
delegificato nel (solo) senso 
della creazione dì uno spazio 
normativamente certo per la 
contrattazione ma non ha 
sottratto la contrattazione che 
si svolge secondo il procedi 
mentoln essa regolato agli in­
convenienti di cui si è gli trat­
tato, soprattutto per tre moti­
vi In primo luogo, la rigida 
formalizzazione del rapporto 
tra legge e contrattazione ha 
Causato complicazioni proce­
durali anche gravi (si pensi al­
la questione del controllo del­
la Corte dei conti sui Dpr che 
recepiscono gli accordi), inol­
tre, non è stato possibile im­
pedire il sovrapporsi alla con­
trattazione di una nuova legf 
slazlone per piccoli gruppi 
d Interesse, Infine 1 "mero 
modello della I 93 vincola la 
contrattazione a finalità pre­
definite, innanzitutto al con­
trollo della spesa pubblica, 
Impedendo programmatica­
mente il dispiegarsi di una dia­
lettica tra le parti autentica 
mente libera Ogni proposta 
di riforma che p-J—'—' ' 

11 aspetti del 
,-jme è stato propos„ ,__. 
esemplo, In temadi controlli) 

riforma che perfezioni sin 
soli aspetti del meccanismo 
(come e stato proposto per 

appare comunque esposta al 

MARCO BARBIERI* 
la nproduzione degli stessi 
problemi, che sono intima­
mente collegati con la regola­
zione del rapporto di lavoro 
attraverso lo strumento dello 
stato giuridico anziché del 
contratto 

La terza prospettiva che oc­
corre esaminare è quella della 
vera e propna privatizzazione 
del rapporto di lavoro In pra 
tica, I dipendenti pubblici 
avrebbero la stessa posizione 
glundica nel rapporto di lavo­
ro, dei dipendenti delle im 
prese private Si tratta di un i-
potesi formulata ormai da un 
ventennio, da parte del pro­
fessor Giannini, che è stato 
anche ministro (socialista) 
della Funzione pubblica E 
quasi inuule dire che, in astrat­
to, garantendo la piena liberti 
della contrattazione e la piena 
contrattualizzazlone del rap­
porto, essa pare la soluzione 
più idonea a una tutela effetti­
va del lavoratore pubblico, 
anche per la non secondaria 
ragione che questo potrebbe 
far valere I propri dintti innan­
zi al giudice ordinario (Preto­
re del lavoro) anziché di Iran 
te ai Tar, che assicurano una 
tutela di scarsissima effettivi 
t i Quest ultima affermazione, 
sebbene talvolta contestata, è 
del tutto ovvia se solo si pensa 
alle decine di migliaia di cau­
se intentate dai ferrovieri non 
appena la riforma delle Fs ha 
consentito loro di ricorrere al­
la giurisdizione ordinarla 

Tuttavia la privatizzazione 
del rapporto di lavoro ha su 
sellato sempre vaste, anche se 

non sempre esplicite, resi 
stenze Per quanto riguarda le 
maggioranze governative ha 
certamente avuto un ruolo 
1 interesse a non perdere la 
possibilità di giocare su più la 
voli per acquisire quanto più 
possibile il consenso dei lavo­
ratori pubblici, attraverso la 
formazione di una giungla di 
privilegi grandi piccoli e tal­
volta del tutto illusori, anche a 
spese dell efficienza dei servi­
zi pubblici 

Per quanto nguarda le orga­
nizzazioni sindacali e I lavora­
tori il discorso è più difficile 
Da un lato non è facile nnun-
ciare a garanzie, per quanto 
discutibili, che appaiono col­
legate propno all'istituto giun-
dlco del pubblico impiego In 
tal senso continua a operare 
la campagna strumentale di 
alcuni mimstn sulla •licenzia-
biliti degli statali» Natural­
mente la possibilità glundica 
di nsolvere il rapporto di lavo­
ro per ragioni individuali esi­
ste anche oggi mentre I attua­
zione dei prospettati licenzia 
menti collettivi di grandi prò 
porzioni è del tutto improba 
bile per ragioni politiche e so 
ciati qualunque sia il regime 

giuridico del lavoro pubblico 
'ali altro, non ci si può na­

scondere che la vera protezio­
ne del lavoratore pubblico 
non è stata finora assicurata, 
come sarebbe giusto, dalla 
coppia contrattazione sinda­
cale - possibilità di difendere 
In giudizio i propri dintti verso 
il datore di lavoro ma dall al­
tra assai meno virtuosa, co 

produzione dello stato giundi 
co - cogestione subalterna 
del personale L effetto politi 
co generale e stato il pnvile 
gio di interessi individuali o 
corporativi e la maggiore ca 
pacita di catturare consensi 
da parte dei partiti governativi 
e dei sindacati a essi legati 
0 autonomia sindacale e nel 
pubblico impiego tradizional 
mente più bassa propno per I 
motivi ora nassunti) 

Anche per sindacato e la-
voraton, dunque si imporreb 
be una vera rivoluzione cultu 
rale non indolore D altra par 
te, la strada della privatizza 
zione del rapporto di lavoro è 
1 unica che potrebbe avviare 
quel processo di ricomposi 
zione dei dintti dei lavoraton, 
di cui vi è urgente bisogno per 
fronteggiare le tendenze alla 
scomposizione del lavoro di 
pendente anche attraverso la 
proliferazione di discipline 
giuridiche diverse, che sono 
promosse e governate dalle 
forze dominanti 

Va pure detto che qualora 
si ritenga che I esercizio delle 
potestà pubbliche debba es 
sere nservato a personale che 
conservi una regolazione pub 
blicistica del prpprio rapporto 
di lavoro resterebbe il proble 
ma di quale e quanto sia il per­
sonale da sottoporre ai nspet 
tivi regimi giuridici e dei rap­
porti reciproci il che, come 
conferma I esperienza tede 
sca, è un problema di prima­
rio rilievo politico sindacale 
In tal senso vi è stata finora 
solo la decisione legislativa di 
lasciare a statuto pubblicistico 
I dingenti dell Ente Fs con ap­
plicazioni giunsprudenziali 
troppo scarse per esprimere 
una valutazione compiuta 

Quello che si intende dire, 
in conclusione, è che la priva­
tizzazione del rapporto di la 
voro dei dipendenti pubblici 
che esercitino le stesse fun 
zioni dei lavoraton operanti 
nel settore pnvato, se appare 
per molte ragioni opportuna e 
necessaria non è però la solu­
zione di nessun problema, ma 
solo 1 apertura di un nuovo, 
più libero e limpido, campo di 
possibilità e dazione per li 
sindacato e i lavoraton 

• dell Università di Bàri 

• • La Corte di Cassazione con la 
sentenza n 372S dell 1 giugno 1988, 
ha riconosciuto il diritto del lavoratori 
chiamati a ricoprire cariche sindacali 
provinciali e nazionali alla maturazio­
ne degli scatti di anzianità durante il 
periodo di aspettativa Con una corret­
ta interpretazione dell'art 31 dello 
Statuto dei lavoratori, la Suprema Cor­
te afferma con chiarezza che I aspetta­
tiva sindacale, che presuppone la per­

manenza del rapporto di lavoro, è uti 
le ai fini della maturazione dei diritti 
dipendenti dall'anzianità di servizio e, 
quindi, anche ai fini degli scatti di an­
zianità che debbono essere attribuiti al 
lavoratore nel momento In cui npren-
de servizio presso l'azienda A parere 
della Suprema Corte dal regime legale 
del più importanti casi di sospensione 
del rapporto di lavoro si desume il 
principio generale per cui effetto nor­

male della permanenza del rapporto 
di lavoro è la persistenza di tuttil dintti 
non incompatibili (come quello della 
retnbuzione) con la temporanea ces 
sazione dell'attività lavorativa gli au­
menti penodlci della retribuzione per 
anzianità sono svincolati dall effettiva 
prestazione lavorativa e collegati al 
mero decorso dei tempo, nella pre­
sunzione di una maf »•-•-'-'-» -
auiuiuirc ui una iiiaKKiuic, r , 
professionahtà del lavoro 

O Ami PIERLUIGI PANICI 

On. De Michelis, 
lei ignora che se 
una legge è 
ingiusta se ne 
può fare un'altra! 

PREVIDENZA 

Che cosa stabilisce 
il diritto 
di famiglia 
per l'eredità 

Ci è stata inviata copia di 
una lettera indirizzata ali ono­
revole Nilde lotti, presidente 
della Camera del deputati, e ai 
deputati stessi La lettera, che 
per motivi di riservatezza non 
firmiamo, è stata scritta da un 
signore di Prato (Firenze) 
., «Vi prego - si dice in essa -

di voler emanare una legge 
con la quale 1 geniton possa 
no modificare tramite testa­
mento la pania della divisione 

Domande e risposte 
RUBRICA CURATA DA 

Rino Bonazzi, Angelo Mazzieri, 
Paoto Onesti • Nicola Tiscl 

// signor Bachisio Laida da 
Rimmi ha scritto una lettera 
aperta ali on De Michelis, vi 
cepresidente del Consiglio 
dei ministri Ne riportiamo 
ampi stralci 

Ho seguito la sua Intervista 
alla trasmissione «Diogene» 
Alla precisa affermazione da 
parte del conduttore della tra­
smissione che un pensionato 
dannala statale percepisce 
500 000 lire mensili in Meno 
del pan grado e con gli stessi 
anni di servizio, lei ha risposto 
che ciò è giustificato dalle leg­
gi in materia pensionistica, 
ammettendo in tal modo che 
la data di nascita in alcuni casi 
è penalizzante Questa è affér­
mazione sconcertante e irre­
sponsabile egregio vicepresi­
dente in canea! 

lo che sono tra I discrimina­
ti mi meraviglio e sono stupito 
nel constatare tanta faccia to­
sta Non è torse possibile, 
quando si vuole, fare un altra 
legge correttiva? Certamente 
no, specie In presenza di go­
vernanti come quelli italiani, 
molto abili e solerti nel servirsi 
per primi dello Stato, spesso 
In misura indiscreta e mai at­
tuando il governo imparziale 
tra gli amministrati 

Non importa se l'articolo 3 
della Costituzione dice •! cit­
tadini hanno pari dignità e sor 
no uguali davanti alla legge E 
compito della Repubblica ri­
muovere gli ostacoli di ordine 
economico e sociale» 

dei loro beni tra I figli Questo 
per far si che il rispetto dei 
tigli non termini al momento 
della divistone dei beni in par­
ti uguali come la legge attuai 
mente dice per evitare che, 
come spesso accade dopo tali 
decisioni, 1 geniton vengano 
scaricati presso istituti di ripo­
so e 11 abbandonati» 

Nella lettera si riferisce il 
fatto che il signore in quesito 
ne e sua moglie dopo avere 
acquistato ai due figli un ap­
partamento ciascuno, si sono 
visti abbandonati da uno di 
essi per oltre tre anni 

Évero che la legislazione 
sul diruto di famiglia stabili 
sce il diritto a pan misura di 
eredità, per ogni figlio, dei 
beni caduti In successione 
Ciò in modo tassativo quan­
do non esiste testamento 

Lo stesso diritto di fami­
glia dispone però che il citta 
alno - e quindi anche il geni­
tore - può assegnare una 
quota parte del suopatrtmo 
nio a sua scelta Ciò può es­
sere fatto attraverso atto te­
stamentario, anche su corra 
semplice, a condizione che 
latto sta scritto direttamente 
dal testatore con firma e data 
chiaramente espresse 

Nel caso prospettatoci es 
sendovi come eredi il coniu­
ge e due figli, il testatore può 
disporre che un quarto del 
I intero patrimonio vada al fi 
gito che ha costantemente as 
sistito I genitori Ciò in ag 

Jltunla ovviamente, alla quo 
a già spettantegli di diritto 
Va precisato che se il pam 
monto e dtpropnetà comune 
dei genitori, ciascungemtore 
deve provvedere allatto te 
stamentano per la rispettiva 
parte di proprietà Se si Mie 
ne, è meglio fare testamento 
notarile 

La vertenza con 
l'Inadel da 

Earte di chi 
a optato per 

altro ente 

Ex dipendente ospedaliero, 
collocalo a nposo il 30 luglio 

1982 con 38 anni di servizio 
1 Inadel può negarmi il ncal-
colo dei trattamento di fine 
rapporto lavoro, avuto dallo 
stesso ente, senza 1 indennità 
di contingenza' 

Assunto il 3 gennaio 195S 
ali Inai! in qualità di salanato, 
il 13 gennaio 1971 fui scorpo­
rato dall Inali e passato per 
legge ali ente ospedaliero si­
no al 30 luglio 1982 data di 
fine se rviyio con la qualifica di 
operaio tecnico 
, In data 13 aprile 1983 l'Ina­

del mi sottopose la proposta 
se intendevo optare perillral-
lamento previsto dall Inadel o 
per quello previsto dall Inail, il 
primo prevedeva una liquida-
— - - i d i " - " ™""""^"-zione di lire 11 600.000. il se­
condo di lire 12 080 000, 
optai per il secondo II 19 
marzo 1984 (dopo 19 mesi di 
attesa) rl( evetti fa tanto sospi­
rata liquidazione senza il cai 
colo della indennità di contin­
genza e senza gli interessi 
Presentai ricorso" ma I Inadel 
lo respinse sostenendo che 
avendo optato per il tratta­
mento Inali avevo perso il di-
ntto al ricalcolo 

Virginio GanzeM 
Milano 

È una questione di cui ab 
biamo avuto occasione di 
trattare e che resta tuttora 
aperta 

I sindacati sostengono, 
giustamente a nostro parere, 
che I opzione fatta da nume­
rosi lavoratori per il tratta­
mento di fine rapporto lavoro 
di altro ente (nel tuo caso 
Inail) anziché Inadel, non 
può essere considerato Din 
colante in quanto basato sul 
calcolo Inadel che non rico­
nosceva I indennità integrati­
va speciale nel! intero impor­
lo mentre tale indennità co­
si come poi ha confermato la 
Corte costituzionale con sen­
tenza 236/1986 doveva esse­
re interamente considerata 
, L Inadel ha negala tale af­
fermazione sin qui, nono­
stante che già in diverse sen­
tenze la magistratura abbia 
essa pure considerata quella 
opzione non vincolante Sus­
sistono in corso ulteriori ini­
ziative sindacali volte a otte-
neri che l'Inadel si decida al­
la necessaria trattativa per ri­
solvere positivamente il pro­
blema 

E altresì aperta anche la 
questione riguardante coloro 
che hanno usufruito del pre­
mio di fine servizio Inadel, e 

collocati a riposo nel corso 
dei dodici mesi antecedenti 
I entrata in vigore delta sen­
tenza 236 delia Corte costóni-
zionale in quanto I Inadel an­
ziché riconoscere liniera in­
dennità integrativa ne ricono­
sce soltanto in dodicesimi 
Tale questione è ali attenzio­
ne della Corte di cassazione 

Nostro suggerimento è 
quello di rivolgersi al sinda­
cata pensionali italiani (Spi-
Cgil) di Milano per produrre 
ricorso in ragione di tali novi-
la e quindi naprire I termini 

Per «conquistare» 
la maggiorazione 
della pensione 
sociale 

. , L'aumento di I25mlla ire il 
Inail, il mese per le pensióni sociali è 
qulda- soggetto al fatto che gli Inte-
tJisg- ressat], se soli, non abbinilo 

un reddito superiore alla pen­
sione sociale stessa o che co­
munque non superi - se ho 
ben capito - la pensione *o-
^emaggiqra^del l^qi is t i 

compie 

l capilo - HI pennone *u-

vnrrmm 
nplessq perciò non si do-

Domaridà.'quall redditi varino 
d i c h t o a t r . q u ^ ^ ^ 

Napoli 

Le afre indicate som esat­
te Vanno dichiarati in prati­
ca tutti I redditi soggetti a h 
pel (retribuzioni, salari, coiti-
gensi onorari, redditi da (ab-

ricali compresa la casa al 
abitazione,, lemmi, capitoli 
di impresa), quelli percepiti 
ali estero o presso organismi 
intemazionali Vanno altresì 
dichiarati lutti 1 redditi esenti 
da Irpet, qualunque sìa il loro 
ammontare (pensioni di in­
validità civile,, pensioni di 
guerra, pensioni sociali, ecc ) 
e quelli soggetti a ritenuto al­
la fonte a titolo di imposta o 
a imposta sostitutiva (ftir*-
ressi bancari o postali, rendi­
te da Boi, Cct e altri (itoli di 
Stato, vinate, premi, ecc) 
che saranno considerati poi 
se superano due milioni van­
no 

Isoli redoliti che non van­
no dichiarali sono 

a) la pensione sociale stes­
sa m quanto essa viene direi* 
tornente calcolata dalflnps. 

b) ' trattamenti di famiglia 
comunque, denominati (asse­
gno per il nucleo familiare. 
assegni familiari, aggiunte dì 
famiglia, quote di maggiora­
zione) 

imo questo, ovviamente, 
per la persona sola 

• • ' " . : : • : : : : • . 
l'Unità 
Lunedi 
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